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1 
Omelia della S. Messa per la presentazione dei Ceri 

da parte della Fondazione del Comitato dello Storico Carnevale di Ivrea 
 

Carissimi Fratelli e Sorelle, carissimi Amici, sia lodato Gesù Cristo! 
 
1. Un cordiale benvenuto a tutti voi che, dopo aver visitato stamani la cappella dei Tre Re, sul 

Monte Stella, siete qui per l’offerta dei Ceri.  
Questo gesto antico esprime in modo eloquente un aspetto importante della tipica manifestazione 

eporediese, come lo esprime anche la parte non piccola riservata al Vescovo il quale interviene, 
oltre che nella festa odierna, nel giovedì “grasso”, quando riceve in Episcopio gli “Abbà” delle 
cinque storiche parrocchie cittadine, e nelle numerose benedizioni che al Vescovo tradizionalmente 
sono richieste. 

Lo spirito genuino dello Storico Carnevale – se ho ben compreso – non è quello di una 
“carnevalata”, ma quello di una festa di popolo che, in tempo di carnevale, rievoca momenti 
significativi della propria storia, alla quale la fede cristiana non solo non è estranea, ma è parte del 
suo stesso tessuto… Che senso avrebbe altrimenti la presenza del Vescovo? E la visita alla cappella 
dei Tre Re, l’offerta dei Ceri, le benedizioni del cibo che durante la manifestazione si consuma, la 
stessa “polenta e merluzzo” del Mercoledì delle Ceneri nel Borghetto, il cibo di magro dell’inizio 
della S. Quaresima?  

 
Partecipando con voi, per la prima volta, allo Storico Carnevale, permettete ad un Vescovo che 

non è originario di Ivrea, ma che si impegna ad entrare nella vita della Città divenuta sua, di 
richiamare, in questa circostanza, proprio il valore della fede cristiana che ha caratterizzato la storia 
del popolo eporediese tanto da costituirne la radice, e che rimane una realtà viva perché continua ad 
alimentare opere, iniziative, slanci di solidarietà di cui la società beneficia; e, ancor più, perché, alle 
fondamentali domande che sorgono dal cuore – cioè dal più profondo – dell’essere umano, continua 



ad offrire in risposta la Verità che è Gesù Cristo, dalla quale scaturisce la novità la novità del 
Cristianesimo.  

Un laico onestamente pensante quale fu Benedetto Croce, così ha delineato gli effetti della 
presenza cristiana: “Puro filosofo quale sono e, per sincerità verso me stesso, voglio restare, io 
stimo che il più profondo rivolgimento spirituale compiuto dall’umanità sia stato il cristianesimo. Il 
Cristianesimo è stato la più grande rivoluzione che l’umanità abbia mai compiuta: così grande, 
così comprensiva e profonda, così feconda di conseguenze, così inaspettata e irresistibile nel suo 
attuarsi, che non meraviglia che sia apparso o possa ancora apparire un miracolo, una rivelazione 
dall’alto, un diretto intervento di Dio nelle cose umane, che da lui hanno ricevuto legge e indirizzo 
affatto nuovo. Tutte le altre rivoluzioni, tutte le maggiori scoperte che segnano epoche nella storia 
umana, non sostengono il suo confronto, parendo rispetto a lei particolari e limitate. Quelle antiche 
e le rivoluzioni e le scoperte che seguirono nei tempi moderni non si possono pensare senza la 
rivoluzione cristiana, in relazione di dipendenza da lei, a cui spetta il primato perché l’impulso 
originario fu e perdura il suo” (“Perché non possiamo non dirci cristiani”, 1942, passim). 

 
   2. Il filosofo laico si limita, ovviamente, a sottolineare i risvolti sociali della presenza cristiana 

nella storia.  
Il Vescovo a cui presentate l’offerta dei ceri, vi chiede, con pari ovvietà, di riflettere sul fatto che 

il cristianesimo è una fede e che questa fede comporta un cammino, indispensabile per entrarvi e 
per viverla dopo esserci entrati. 

 
I Magi, che incontriamo nella festa dell’Epifania, in cui lo Storico Carnevale ha inizio, hanno 

percorso una lunga strada scrutando una stella: erano probabilmente sacerdoti di Zoroastro, esperti 
di astronomia, e quella stella particolare, apparsa nel cielo ai loro giorni (una cometa? una super-
nova? una congiunzione di pianeti? Certamente un fenomeno astrale che questi esperti conoscitori 
del cielo hanno osservato con interesse) significò per essi qualcosa – la nascita di un nuovo Re –  
che induceva a mettersi in cammino! 

Sono espressione, questi Magi, dell’uomo che ragionevolmente ascolta il desiderio più profondo 
del suo essere, e non si rassegna a soluzioni miserelle che la vita spesso presenta… Erano uomini 
pagani che portavano in cuore – come ogni uomo, proprio perché uomo – il desiderio di una felicità 
a cui l’essere umano anela e che non trova mai pienamente realizzata nella misura del suo desiderio,  
poiché il cuore sempre attende qualcosa di più… 

 
Il loro incontro con il nuovo Re si compie in modo diverso da quello dei pastori, che 

appartengono invece al popolo d’Israele.  
I pastori avevano ricevuto da un angelo una precisa indicazione: “Oggi è nato per voi nella città 

di Davide un salvatore, che è Cristo-il Messia Signore. Questo per voi il segno: troverete un 
bambino avvolto in fasce che giace in una mangiatoia” (Lc.2,10). Essi andarono e videro ciò che 
loro era stato annunciato.  

Per i Magi non ci fu una voce: la stella da cui furono messi in movimento è una luce che 
compare e scompare… Giunti a Gerusalemme, dopo un lungo viaggio, dovettero fare ricerche, 
chiedere informazioni, uscire dalla città e proseguire fino a Betlemme…  

Dovettero camminare, e gli uni e gli altri; e trovarono, gli uni e gli altri. Fu “grande” – gaudium 
magnum – la gioia provata dai pastori e fu “grandissima” – “gaudium magnum valde” – quella 
provata dai Magi.  

 
Con la bella espressione che Wolfgang Goethe riferisce a san Filippo Neri, vorrei dire che fu una 

gioia pensosa per entrambi: i pastori ritornarono a casa “lodando e benedicendo Dio per quel che 
avevano udito e visto”: pensarono a ciò che avevano constatato; i Magi tornarono alle loro terre 
“per un’altra strada”, dice il Vangelo: un cambiamento che non è solo di direzione stradale… 

    



Questa gioia pensosa è quella che auguro a tutti voi, carissimi Eporediesi:  
ai credenti, chiamati a “ immettersi in un cammino che dura tutta la vita” (Porta fidei, 1), poiché 

– ha ricordato recentemente il Santo Padre – “noi non possediamo la verità; siamo posseduti dalla 
verità”, e lasciarci possedere dalla verità esige un cammino in assenza del quale anche ciò che 
crediamo può diventare una formulazione teorica che non ha presa su di noi e tanto meno sugli altri; 
e a coloro che credenti non sono più, o non sono ancora, chiamati però dalla stessa natura umana a 
cercare, dando spazio alla ragionevolezza che induce a scorgere quel “qualcosa” che sempre va 
oltre l’immediata apparenza delle cose.  

 
Sia pensosa anche la gioia che vivremo nello Storico Carnevale! 
“Pensosa” non significa malinconica, e tanto meno triste. Significa: una gioia capace di vivere 

queste manifestazioni liete e giocose alla luce di qualcosa a cui la festa stessa rimanda; significa 
viverle lietamente, chiedendoci che cosa significa essere uomini, che cosa significa la nostra 
umanità, senza tralasciare di chiederci: che significa oggi il tiranno e la liberazione dal tiranno? Che 
cos’è la libertà e che significa oggi la battaglia di un popolo per la sua libertà? In che consiste 
l’unità del popolo? In che cosa essere uniti? Ha senso ancora l’intraprendere? la volontà di riuscire? 
la disponibilità al sacrificio per essere liberi davvero?  

Sono domande che non offuscano la festa: la rendono vera e quindi ancor più bella! 
 
Come vostro Vescovo, non posso non dirvi: non c’è solo qualcosa oltre l’apparenza immediata; 

c’è Qualcuno che costituisce la vera novità della vita poiché dà senso a tutto ciò che viviamo: è 
Gesù Cristo Salvatore che i pastori videro provando “una grande gioia”; che i Magi, trovarono e 
adorarono provando “una gioia grandissima”! 

Sia lodato Gesù Cristo! 
 
 

2 
Omelia della S. Messa pontificale 

 
Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 
 
1. Abbiamo ancora davanti agli occhi e nel cuore i passi dei pastori di Betlemme verso la grotta, 

la semplicità dei loro doni, le loro povere vite rallegrate dalla vista del Bambino che era stato loro 
annunciato e che avevano trovato; e già la Liturgia ci porta sui passi di altri viandanti, questi Magi 
misteriosi che giungono da Oriente dicendo: “Abbiamo visto la sua stella e siamo venuti per 
adorarlo”; recano oro, incenso e mirra, doni preziosi per quel Bimbo nato nella povertà della stalla 
e affidato a due umili persone, Maria, sua madre, e Giuseppe, lo sposo di Maria, il quale, nel 
frattempo, già ha trovato in Betlemme una casa, dalla quale in fretta dovrà partire per mettere in 
salvo il Bambino che Erode vuol uccidere… 

  
I pastori, rappresentanti del popolo d’Israele, erano stati chiamati all’incontro con il Bambino 

Salvatore  da un improvviso chiarore nel cielo e soprattutto dalla voce di un angelo che indicava 
con chiarezza dove e chi incontrare; i Magi, rappresentanti delle “gentes”, del mondo pagano, sono 
giunti al Bambino osservando una stella, un fenomeno naturale, apparso nel cielo, a cui questi 
esperti conoscitori degli astri hanno guardato con interesse perché rivelava loro qualcosa di 
eccezionale, una novità di fronte alla quale si sentivano spinti a mettersi in cammino… 

Diversi sono i segni e le modalità dell’invito, ma tutti sono chiamati (questo è il messaggio!): 
nessuno è escluso da questo incontro, a causa della sua cultura, della sua religione, della terra da cui 
proviene. 

Tutti sono invitati, ma l’invito non è a incontrarsi tra loro, ma con il Salvatore! L’incontro tra le 
persone c’è ed è vero se nell’incontro con Gesù Cristo i cuori si lasciano colmare di quella pace che 



fa unità dentro l’uomo e dà consistenza al desiderio ed alla volontà di pace con gli altri… Quante 
volte capovolgiamo l’impostazione, con deludenti risultati! 

I Magi giungono a Gerusalemme non per incontrare Erode e la casta sacerdotale di Israele, ma 
per adorare “Colui che è nato, il re d Giudei” e ciò che accade a Gerusalemme li dovette lasciare 
molto perplessi: “Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme”, abbiamo ascoltato nel Vangelo; 
tutti sono in fermento alla notizia di questa nascita a cui uomini lontani mostravano così grande 
interesse… Erode, spaventato; il popolo turbato; i capi dei Sacerdoti e gli scribi, conoscitori della 
Parola di Dio al punto da individuare immediatamente e con precisione nella Sacra Scrittura il 
luogo della nascita, non esultano affatto… Soprattutto non c’è nessun cammino da parte di tutti 
costoro. Gli unici che vediamo in cammino sono stati i pastori ed ora i Magi! 

I loro passi pongono una domanda anche a noi: siamo in cammino, noi, i credenti in Lui?  
E’ una domanda fondamentale, poiché il cammino è indispensabile, dal momento che la fede è 

un cammino 
 
2. Ce lo ricorda il Santo Padre Benedetto XVI nella lettera “Porta Fidei” con cui ha indetto 

l’Anno della Fede: “La Porta della fede che introduce nella vita di comunione con Dio è sempre 
aperta […] e attraversare questa porta significa immettersi in un cammino che dura tutta la vita”.  

 
E’ un invito forte a considerare che la nostra fede, a livello personale, non è qualcosa di acquisito 

una volta per sempre, ma un cammino di crescita nella comunione con Dio dentro le situazione e le 
circostanze della vita, le quali cambiano, presentandosi a volte più favorevoli, a volte addirittura 
ostili… 

“La porta della fede è sempre aperta” significa che siamo continuamente chiamati ad entrare, 
poiché il nostro rapporto con Dio o è dinamico o non c’è. Il vero rapporto è un movimento che ha 
bisogno sempre di “nuovi inizi”; esige che riaccada, cioè, ogni giorno l’incontro con Gesù, nelle 
diverse situazioni dell’esistenza. 

La possibilità di un “nuovo inizio” ci è offerta al sorgere di ogni giornata, poiché ogni giorno è il 
tempo ed il luogo dell’incontro con il Salvatore. 

L’oro, l’incenso e la mirra che i Magi portarono in dono al piccolo Re sono, per noi, il nostro 
lavoro, in tutte le sue espressioni: il compito che la vita ci assegna. 

Questa offerta – questo mettere in relazione a Lui tutto ciò che viviamo – le gioie come le 
sofferenze, la fatica come il riposo – è il nostro “essere in cammino”; è l’ingresso in quella Porta 
fidei, la porta della fede, che rimane sempre aperta: sia nel senso che la fedeltà di Dio mai viene 
meno; sia nel senso che – da parte nostra – c’è sempre la possibilità di dirGli: “Oggi incomincio”. 

 
E, allora, sul principio di questo nuovo anno Domini 2013, buon cammino, Fratelli e Sorelle! 
Il Signore ci trovi ogni giorno in movimento! 
 

Sia lodato Gesù Cristo!   
 


